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TEMPO LIBERO

GITA AD AVERO,
TRA NATURA E CULTURA

Propongo un itinerario nell'alta
Valle S. Giacomo (Valchiavenna),
che si snoda da Fraciscio (ca. 1300
mt. di quota) fino all'Alpe Avero
(mt. 1700 ca.),  con un lungo per-
corso senza particolari difficoltà e
anche relativamente dolce, salvo
brevi tratti. Inoltre esso si svolge
in un ambiente naturale (quasi)
intatto, e in un significativo conte-
sto culturale, un classico ambien-
te di civiltà silvopastorale alpina,
riconoscibile anche senza partico-
lari approfondimenti, solo che si
osservi il paesaggio.

Si può lasciare l'automobile al
bivio, appena sotto Fraciscio, pres-
so il ponte sulla Rabbiosa, e pren-
dere la stretta strada (per un buon
tratto asfaltata) che porta verso
Gualdera. Ci si troverà di lì a poco,
usciti dal fondovalle sconvolto del
torrente, su ampie praterie che a
primavera sono splendide per la
fioritura di certi fiori gialli che non
sono stato capace di riconoscere,
e che sembrano esservi solo qui.
Si percorre la strada o, meglio, un
tratto di arcaica mulattiera in parte
a lenti gradini, assai più diretta,
verso un altro ripiano superiore,
dove comunque conviene ripren-
dere la strada carrozzabile. Gruppi
di case rifatte alterano un po' la
percezione di un ambiente straor-
dinario, un balcone incantato, una
sorta di cengia gigantesca che
fiancheggia, correndole parallela in
senso inverso,  la valle principale.
Per vedere il fondovalle ci si
dovrebbe portare sul bordo, dove,
in qualche punto, vi sono affacci
strepitosi. Ma comunque si scor-
gono le cime dell'altro versante
che si levano sopra le vette dei
larici, in una lunga linea dalle irre-

golari forme geometriche, un fon-
dale segantiniano. Dalla parte
opposta, incombe, e fiancheggia
la cengia, la ripidissima pendice
della Cresta di Calcagnolo, che
non si capisce come fa a star su. 

Terminate le lunghe praterie, orla-
te verso valle da meravigliose colli-
nette boscose, solo a tratti inter-
rotte dallo scavo di ruscelli ora più
che domati, in un punto incanalati
con copertura in cemento, si deve
iniziare a salire davvero. Ma la
strada (sterrata e ahimè in più
punti ricoperta da uno strato di
cemento - questa mania ormai dif-
fusa che altera la forma delle stra-
de e anche l'ambiente) sale dolce-
mente al triplice nucleo abitato di
Bóndeno.  Lasciamo Gualdera,
che era un insieme di piccole con-
trade di maggengo, certo ora con
inserimenti sparsi e non sempre
felici di casette e villette. Gualdera:
un bel nome arcaico, presumibil-
mente di radice germanica: da
guald o gualt, "bosco" (onde Wald
in ted.). Che ci lascia immaginare
come all'inizio della storia questo
balcone  fosse coperto di foresta,
presumibilmente di conifere,
anche se ora non mancano frassi-
ni e aceri. Ma la colonizzazione
pastorale cominciò presto, ed è
attestata dalla presenza, sotto la
montagna incombente e sulla
ganda, tra antichi larici a difesa
degli abitati, di certi piccoli edifici
per la conservazione del latte, che,
più che sfruttare l'acqua, che forse
scarseggiava, sembrano utilizzare
il principio del crotto, un fresco
sorèl che sbuffa tra i massi.

Traversato, seguendo la carrozza-
bile (eventualmente raddrizzando il
percorso per qualche scorciatoia) il
bellissimo bosco di larici, un vero
paradiso (un giardino, se è persua-
siva l'etimologia nota della parola),
si sbuca su un altro più stretto gra-
done, in parte un avvallamento
longitudinale della montagna tra-
sformato in prateria, un maggen-
go di livello superiore, che pare
più in quota di quanto sia effettiva-
mente, anche per l'esposizione ai
venti. L'orizzonte infatti si allarga
ancora, si vedono tutte le vette dal
lontano Legnone fino alla testata
della val Febbraro: la sensazione è
di stare sul tetto del mondo.  Qui
si passa a fianco del triplice abita-
to di Bondeno: un altro toponimo

nobile, forse di origine celtica sta-
volta (bondo- come il latino
fundus, fondo coltivato). Ma di
quali colture si deve oggi immagi-
nare: crescevano forse cereali - la
quota consentirebbe la segale, ma
dovevano potervi crescere  pata-
te, rape, altri ortaggi, ovviamente
meteorologia permettendo.  L'am-
biente è ancora a collinette, terraz-
zi affacciati sul ripido pendio sotto-
stante della profonda valle S. Gia-
como. Così si intuisce il comples-
so gioco delle glaciazioni preistori-
che: prima lo scavo largo di cui
questi terrazzi sono il resto, poi
uno scavo a U più fondo, in parte
modificato da gigantesche frane.

Là sotto, infatti, vi è il paesino di
Cimaganda, un nome che è tutto
un programma, da cui, fra l'altro,
parte un altro favoloso sentiero, un
tempo una mulattiera anche piutto-
sto importante a giudicare dai
manufatti che ha richiesto, che sali-
va fin sotto le rupi di questo balzo, e
poi si addentrava nella valle di
Avero, raggiungendo l'alpe per un
percorso affascinante, ma che forse
non è consigliabile per tutti non fos-
s'altro che per il ben più sensibile
dislivello che va superato...

La strada serpeggia ancora tra
praticelli (pascoli ormai), fino a
uno spiazzo più alto dove termina.
Qui comincia il sentiero, che
costituisce forse la parte paesag-
gisticamente più interessante del
tracciato. Prima sale fino a un pic-
colo pascolo piatto, un po' con-
vesso, che si attraversa su una
traccia nell'erba. Di qui la vista si
apre ancora, anche all'interno
della valle di Avero, e, là in fondo,
appare il fitto aggregato dell'alpe,
in mezzo al declivio, giusto fuori
dai percorsi delle valanghe che
anche quest'anno devono aver
spazzato tutto il pascolo, sia pure
precipitando soprattutto lungo i
valloncelli, ma poi aprendosi a
ventaglio quando incontrano il fal-
sopiano. Continua un intervento
di restauro, finora abbastanza
ragionevole, delle baite, che si
presentano per lo più con l'alzato
in legno a blockbau, tanto che
qualcuno già vorrebbe annettere
quest'alpe (come altre della testa-
ta della val S. Giacomo) ai nuclei
walser. E' bensì vero che non lon-
tano da qui (si fa per dire: due o
tre vallate in là), dietro la cortina
della montagna del Calcagnolo e
del Pizzo Stella che si eleva in

fondo, vi sono le vallate walser
ben note, una addirittura omoni-
ma a quest'alpe (Val d'Avers). Ma
è anche vero che tutta questa
zona sembra essere stata sem-
pre frequentata dalle mandrie di
proprietà di comunità delle vallate
sottostanti: siamo ben lontani
dalla logica del villaggio stabile
d'altura, con attività pastorali e
spesso anche minerarie, quasi
autosufficiente, secondo il model-
lo tipico di quegli insediamenti di
coloni soprattutto alto-vallesani
chiamati da principi e abbazie a
sfruttare luoghi inospitali e isolati.
A proposito però del toponimo
(che peraltro è probabile sia deri-
vato dal corso d'acqua che corre
accanto) due parole vanno spese
sulla sua antichità. Si tratta di uno
di quei nomi (comuni) di fiume o
torrente, quantomeno prelatino,
ma forse assai più antico, che
ricorre, da solo o in combinazione
con suffissi diversi, in  altri luoghi
anche valtellinesi, e forse sta alla
base anche del latino aqua, ladino
ova, ecc.

Il sentiero di qui innanzi si svolge
di traverso su una pendice ripidis-
sima, che cade verso la bassa

valle d'Avero tra speroni di rupi e
canali erbosi. A tratti allo scoper-
to, qua e là traversando piccoli
boschi, in parecchi punti 'espo-
sto', dove peraltro, benché il sen-
tiero sia largo e di fondo buono,
sono stati collocati ripari verso
valle e addirittura qualche tratto di
corda fissa, credo più per even-
tuali passanti invernali che per
turisti estivi. 
La vista è straordinaria, mutevole
ad ogni svolta, dentro e fuori dalle
vallette. Finché, dopo un lungo
marciare quasi in piano (in realtà
in un saliscendi non troppo fatico-
so), si approda a un lariceto in
pendio morbido, e poi si scende
al torrente. Subito al di là del
quale sta il villaggio compatto
(questa è comunque una differen-
za 'urbanistica'  dai villaggi
walser) di una quarantina di caset-
te da bambola, molte in legno
ormai scuro per l'età, diverse in
restauro per i danni di una gigan-
tesca valanga recente. Un model-
lo di insediamento d'altura, certo
edificato con una tecnica edilizia
non dissimile da quella degli abi-
tati walser ricordati sopra, ma
questa potrebbe essere stata
appresa, perché molto adatta alla
quota e alle risorse del luogo, o
più probabilmente doveva essere
diffusa nelle Alpi da tempo imme-
morabile, data l'abbondanza di
legname e la superiore economi-
cità e praticità dell'edificazione in
legno in quota medio-alta. C'è
anche una minuscola chiesetta,
ben visibile da lontano perché tin-
teggiata di bianco.

La gita può terminare qui, o anche
prolungarsi, se le condizioni della
montagna lo consentono, verso il
passo d'Avero, altri 600 metri più
sopra, un punto che offre una
straordinaria veduta, stavolta
anche verso la Val Bregaglia e tutta
la Bassa Valchiavenna, da cui, con
sentiero assai più audace e non a
tutti consigliabile, si può arrivare
addirittura al lago dell'Acquafrag-
gia e di qui scendere a Savogno e
poi a Borgonuovo di Piuro.
In ogni caso il ritorno si presenta
lungo, e richiede quasi lo stesso
orario della salita, perciò i tempi
vanno studiati con attenzione, in
queste plaghe così distanti dagli
abitati stabili, soprattutto fuori
dalla stagione del pascolo.

(Ivan Fassin)
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IL NOTIZIARIO DEL CAIIL NOTIZIARIO DEL CAI

ANNUARIO 2005
LL’’aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioonnee..  TTuuttttii  ii
ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo  ggrraattuuiittaa--
mmeennttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  ddii  aappeerrttuurraa..

CCOORRSSOO  BBAASSEE
DDII  EESSCCUURRSSIIOONNIISSMMOO

PPrrooggrraammmmaa  ddeellllee  uusscciittee
11 giugno: Monte Brusada
25 giugno: Lago di Baita Fredda
2 luglio: Lago Scalpellino
6 agosto: Laghi della Valletta
19-20 agosto: Piz Umbrail – Punta di
Rims
17 settembre: Lago di Malghera
24 settembre: Passo di Malgina

IInnccoonnttrrii  iinn  sseeddee
7 giugno: preparazione dell’escursione
21 giugno: primo soccorso
28 giugno: topografia ed orientamento
5 luglio: geomorfologia
13 settembre: etnografia
20 settembre: flora e fauna.

Per informazioni, rivolgersi in sede, negli
orari di apertura.

SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  ––
aallppiinniissmmoo  ““LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii””

ALPINISMO GIOVANILE

Si tratta di un’iniziativa che la sezione
propone ai giovani dagli 8 ai 17 anni, per
avvicinarli all’ambiente montano in

modo divertente e sicuro.
Il direttore e MMaassssiimmoo  GGuuaallzzeettttii, accom-
pagnatore nazionale di alpinismo giova-
nile (A.N.A.G.).
PPrrooggrraammmmaa  aannccoorraa  ddaa  ssvvoollggeerree  ddeell
ccoorrssoo  22000066::
1100--1111  ggiiuuggnnoo::  RRiiffuuggiioo  PPoorrrroo  ––  LLaaggoo  PPiirroo--
llaa  ––  TToorrrriioonnee  PPoorrrroo..
1177--2211  lluugglliioo::  sseettttiimmaannaa  eessttiivvaa  iinn  VVaallmmaa--
lleennccoo..
Per informazioni ed iscrizioni, rivolgersi
in sede, negli orari di apertura.

ALPINISMO
CORSO BASE

Direttore: CCrriissttiiaannoo  ZZaanneessii  ––  II..AA..  
Vice direttore: GGuuiiddoo  RRuuggggeerrii  ––  II..AA..

Il corso ha lo scopo di fornire all’allievo
che desidera praticare l’alpinismo un
sicuro indirizzo tecnico ed infondergli
quella fiducia in se stesso che è neces-
sario per affrontare, preparato e

cosciente, le difficoltà ed i pericoli della
montagna.
La sede del corso è presso la sede della
sezione valtellinese del C.A.I.
Le lleezziioonnii  tteeoorriicchhee si terranno parte in
sede e parte nei rifugi e si occuperanno
dei seguenti argomenti:
Materiali ed equipaggiamento;
Storia dell’alpinismo;
Educazione alpinistica;
Topografia ed orientamento;
Pronto soccorso;
Fisiologia ed alimentazione;
Nodi e tecniche alpinistiche;
Preparazione e condotta di un’ascensio-
ne.
Le eesseerrcciittaazziioonnii  pprraattiicchhee consistono in
una serie di ascensioni – scuola, in
diverse zone delle Alpi, curando partico-
larmente gli aspetti riguardanti:
Tecnica di roccia e procedimento in cor-
data;
Tecnica di ghiaccio e procedimento in
cordata;

Tecnica di soccorso;
Tecnica di autosoccorso.

CCaalleennddaarriioo::  il 28 aprile 2006, è avvenuta
la presentazione del corso. Le lezioni
teoriche sono sempre il venerdì prece-
dente le esercitazioni pratiche, previste
nei giorni 29-30/4, 7/5, 21/5, 27-28/5, 3-
4/6, 17-18/6. La meta delle esercitazioni
pratiche sarà decisa volta per volta in
funzione delle condizioni del tempo.

ROCCIA CORSO BASE

Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii
((II..NN..SS..AA..))

Il corso ha lo scopo di fornire all’allievo
nozioni tecniche sull’arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in
autonomia e sicurezza. La sede del
corso è presso la Sezione C.A.I. di Mor-
begno.
Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguar-
deranno i seguenti argomenti:
Materiali ed equipaggiamento
Nodi e tecniche di arrampicata
Topografia ed orientamento
Alimentazione e pronto soccorso
Preparazione e condotta di un’ascensio-

ne
Le sei esercitazioni pratiche consistono
in alcune uscite in falesia ed in ascensio-
ni – scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
Tecnica di arrampicata
Tecnica di progressione in parete
Discesa a corda doppia
Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo
settembre 2006. Il corso si svolgerà nei
mesi di settembre ed ottobre. La meta
delle esercitazioni pratiche sarà stabilita
in base alle condizioni del tempo.

GITE
ESCURSIONISTICHE

11 giugno, MMoonnttee  BBrruussaaddaa. Da Mantello,
si sale in auto fino all’Alpe Piazza. Su
buon sentiero, si raggiungono il Monte
Bassetta ed il Monte Brusada. Ottimo il
panorama sulla bassa Valtellina, l’alto
Lario e la Valchiavenna.
Il tempo di percorrenza e di due ore e
mezza, su sentiero facile (E), con disli-
vello massimo di 1150 metri. La quota
massima raggiunta sarà di 2143 m.
I coordinatori sono RRiittaa  BBoorrmmoolliinnii e
PPrriimmoo  BBaattttiisstteessssaa.

25 giugno, LLaagghheettttoo  ddii  BBaaiittaa  FFrreeddddaa. In
auto fino in Val Lunga di Tartano. Su sen-
tiero agevole, anche se inizialmente ripi-
do, si raggiunge l’Alpe Gavet e, poi, pas-
sando per altri alpeggi, il lago. La disce-
sa sarà verso Arale.
Il tempo di percorrenza e di tre ore, su
sentiero facile (E), con dislivello massi-
mo di 800 metri. La quota massima rag-
giunta sarà di 2000 m.
I coordinatori sono EEnnrriiccoo  PPeelluucccchhii e
SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii.

La SSeezziioonnee  ddeellllaa  VVaallmmaalleennccoo  ddeell  CC..AA..II..
comunica che il 18 giugno sarà inaugura-
to il nuovo itinerario per il MMoonnttee  SSppoonn--
ddaasscciiaa, con partenza da Campo Moro.
Il tempo di percorrenza e di 2-3 ore per
la salita, su sentiero alpinistico per
escursionisti esperti (EE), con dislivello
massimo di 930 metri. La quota massi-
ma raggiunta sarà di 2867 m.
Il coordinatore è RRoobbeerrttoo  AAggnneellllii..
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